
Il tema di questo incontro è: Calcio dilettantistico e Fisco – Conoscere la normativa per un puntuale adempimento degli obblighi fiscali – Corretto rapporto tra il mondo dilettantistico calcistico e gli organi del’amministrazione finanziaria.

Se dovessi dare un titolo a questo mio intervento, sarebbe un banale “dura lex  sed lex” ed un ancora più banale “date a Cesare quel che è di Cesare”.


Conosco da troppi anni il mondo del calcio dilettantistico per non sapere che per i nostri dirigenti di società è assolutamente importante discutere e sapere se  c’era o meno il rigore, se il gol era o meno valido, se il giocatore doveva o no essere espulso. 

Inoltre, in questo fine/inizio stagione sportiva l’attenzione è rivolta a qualcosa di meno…nobile: la ricerca del denaro per ripianare le perdite della stagione e per affrontare i costi della nuova.

Purtroppo, il resto è silenzio!  Almeno fino a quando, all’improvviso, irrompono in sede i funzionari dell’Agenzia delle entrate o della SIAE o i militari della Guardia di Finanza, ed allora, si scopre che ci sono leggi, regolamenti, adempimenti ed obblighi tributari ben più importanti di quelli del calcio perché l’inosservanza di questi ultimi, tuttalpiù,  comporta la perdita della gara, forse qualche punto di penalizzazione o nei casi più gravi la retrocessione.


L’inosservanza delle norme fiscali ha effetti, invece, molto più gravi e, senza voler fare del terrorismo fiscale, a volte devastanti non solo per la società ma, a volte anche per il patrimonio personale del rappresentante legale della stessa.


E  la cosa peggiore  è che ciò accade, spessissimo, non perché si vuole evadere le imposte ma perché c’è ignoranza delle disposizioni fiscali.


Vedete, il fisco sanziona pesantemente l’evasione e l’elusione fiscale.


Le nostre società non conoscono, in linea di massima, il fenomeno elusivo, tipico di organizzazioni più complesse, ma spesso cadono nell’evasione che definirei  “colposa”.


Colposa, perché si è in colpa per non aver dato la giusta rilevanza alla conoscenza della normativa e delle conseguenze della non applicazione della normativa stessa.


Però, mentre nel codice sussistono e vengono concesse attenuanti per la preterintenzionalità o in caso di colpa, il codice delle norme tributarie non fa distinzione e colpisce in eguale misura il soggetto che evade, a prescindere da tutto. Punto e basta!

Eppure, il legislatore è spesso stato vicino al mondo sportivo dilettantistico.


Si pensi alla legge n. 398 del 16 dicembre 1991, alla legge n. 133 del 13 maggio 1999 ed alla legge n. 342 del 21 novembre 2000, fino all’art. 90 della legge n. 289 del 27 dicembre 2002, tutte, ho citato le maggiori, disposizioni agevolative a favore di un mondo, quello sportivo dilettantistico, riconoscendone i valori e le finalità sociali.


Sarebbe ingeneroso, da parte mia, non riconoscere anche gli sforzi interpretativi favorevoli dell’amministrazione finanziaria e, da ultimo, dell’Agenzia delle entrate, che si è sempre mostrata disponibile e vicina ai problemi di questo nostro mondo e, il fatto di avere qui, con noi, oggi i massimi esponenti dell’Agenzia e degli altri organi finanziari, è un’ultima dimostrazione della vicinanza a noi del Direttore dell’Agenzia, dott. Befera, il quale ha immediatamente aderito, direi con entusiasmo, alla proposta fattagli dal Presidente Tavecchio di organizzare gli incontri del tipo che stiamo facendo..

Dal canto suo, la Lega Nazionale Dilettanti ha, da sempre, posto in essere iniziative su iniziative per portare le società ad un livello di conoscenza delle norme fiscali almeno accettabile. La Lega Dilettanti, anche con l’apporto notevole dei Comitati regionali, ha organizzato corsi per dirigenti, ha pubblicato articoli sulla sua rivista e via internet – sul sito della Lega sono più le circolare aventi natura fiscale che quelle organizzative -,    ha pubblicato libri inviati gratuitamente alle società sobbarcandosi un onere non indifferente, ha istituito un Centro Servizi per l’assistenza, la redazione delle dichiarazioni fiscali e l’invio delle stesse.


Ebbene, malgrado ciò, continuano ad arrivare sul nostro tavolo numerosi verbali ed accertamenti elevati alle nostre società, purtroppo, il più delle volte, inattaccabili ed indifendibili, determinati, il più delle volte o quasi sempre, da comportamenti evasivi di natura “colposa”.

Eppure, basta poco per stare tranquilli.

La legge n. 398 del 1991, che ha quali destinatari, previa opzione, la maggior parte delle associazioni e, con l’art. 90 della legge n. 289 del 2002, anche le società dilettantistiche di capitale, e cioè tutte quelle associazioni e società che hanno, in un esercizio sociale, conseguito un volume d’affari derivante dalle attività commerciali non superiore a 250.000 euro, richiede pochissimi adempimenti. E si tenga conto che nei proventi di natura commerciale non trovano collocazione quelli “decommercializzati ex lege”, quali, ad esempio quelli derivanti da due eventi, al massimo, in un anno, in misura, complessivamente, non superiore a 51.645,68 , i vecchi 100 milioni di lire. O, ad esmpio, i proventi derivanti dai premi di formazione, previsti dall’art. 99-bis delle NOIF. 

Ecco gli adempimenti:

-tenuta del prospetto ex decreto ministeriale 11 febbraio 1997, che è di una semplicità elementare e che tiene luogo di tutte le altre scritture contabili, nel quale vanno annotate, entro il giorno 15 del mese successivo, l’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi  provento conseguito nell’esercizio di attività commerciali, con riferimento al mese precedente (ad esempio, tutte le fatture emesse dalla società, verso sponsor, commissionari di pubblicità, per diritti televisivi, ecc.),  nonchè i corrispettivi conseguiti nel mese di riferimento, ad esempio, incassi  gare, incassi del bar  sociale, ecc.

-numerazione e conservazione delle fatture emesse nonché della documentazione relativa ai propri incassi e pagamenti;

-registrazione, nel registro degli acquisti IVA, delle fatture ricevute

-redazione entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio di un rendiconto dal quale devono risultare le entrate e le spese  relative a ciascuna manifestazione nell’ambito della quale vengono realizzati i proventi di cui all’importo massimo di euro 51.645 dei quali abbiamo parlato prima.

-Versamento trimestrale dell’IVA determinata forfettariamente  nella misura del 50% di quella incassata  sui proventi da pubblicità, incassi  gare, corrispettivi vari, ecc., del 90% dell’IVA incassata sulle fatture emesse per sponsorizzazione, dei due terzi dell’IVA incassata  sui proventi da diritti radiotelevisivi.

-Esonero dalla presentazione della dichiarazione annuale IVA

-Determinazione del reddito ai fini IRES (imposta sul reddito delle società) nella misura del 3% dei proventi commerciali conseguiti nell’esercizio  sociale. Sul reddito così determinato grava l’imposta nella misura del 27,50%

-Presentazione della dichiarazione UNICO-ENC entro nove  mesi dalla chiusura dell’esercizio sociale (bilancio chiuso al 30 giugno/UNICO entro 31 marzo successivo)

-Presentazione della dichiarazione ai fini IRAP (imposta sul reddito delle attività produrtive) nello  stesso termine, tenendo presente che il valore imponibile del tributo va determinato per l’attività istituzionale (assoggettando a tassazione il costo del lavoro impiegato nell’attività istituzionale, con esclusione, però, dei compensi  e premi erogati ai dilettanti ex art. 67, comma 1, lett. m) del TUIR) e per l’attività commerciale prendendo a base il reddito determinato forfettariamente (3% dei proventi) ed aggiungendo il costo del lavoro, impiegato nell’attività commerciale, determinato come sopra. Un discorso a parte va fatto per i costi cosidetti promiscui, cioè quelli afferenti l’una e l’altra attività e che vengono determinati applicando al loro ammontare la percentuale che deriva dalla frazione che vede al numeratore i proventi commerciali ed al denominatore tutti i proventi -istituzionali e commerciali- della società. L’aliquota dell’IRAP, fissata in linea  generale oggi al 3,90%, varia, però, da regione e regione.

I versamenti delle imposte, a saldo ed in acconto (1^ rata), vanno effettuati con modello F 24 on line entro il giorno 16 del sesto mese successivo alla chiusura dell’esercizio. Pertanto nel caso delle nostre società che in linea di massima chiudono il loro esercizio sociale al 30 giugno, il versamento va fatto il 16 dicembre successivo mentre il 2° acconto va versato entro il 31 maggio dell’anno successivo).

Agevolazioni di non poco conto sono state apportate dall’art. 90 della legge n. 289 del 2002, agevolazioni che sono state frutto del forte impegno al riguardo del CONI e della Lega Nazionale Dilettanti ed, in particolare, del Presidente Tavecchio e, lasciatemelo dire, anche mio.

-estensione della legge n. 398 del 1991 alle società di capitali e, qui è apprezzabile lo sforzo interpretativo compiuto dall’Agenzia delle entrate con la Circolare n. 21/E del 22 aprile 2003;

-considerare ex  lege, come spesa di pubblicità e non di sponsorizzazione il corrispettivo in denaro o in natura erogato in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche da soggetti imprenditori per la pubblicità dei loro prodotti.

Qui mi sorge un dubbio che espongo ai nostri ospiti. 

Se il corrispettivo in argomento è considerato, ex lege, spesa di pubblicità per il soggetto erogante, perché non può essere considerato introito di pubblicità e non di sponsorizzazione anche per il soggetto percipiente?

Questo è importante ai fini della forfetizzazione dell’IVA per i soggetti che beneficiano della legge n. 398, perché, anziché versare il 90% dell’IVA incassata sulle fatture emesse verso gli sponsor, potrebbero versarne il 50%, come previsto per i proventi pubblicitari!  Dovremmo approfondire l’argomento!

Altre importante disposizione è quella del comma 11 dell’art. 90 che ha escluso, modificando l’attuale art. 149, ex 111-bis, del TUIR, che le associazioni sportive dilettantistiche possano perdere la qualifica di enti non commerciali anche se esercita prevalentemente attività commerciali. 

Non indifferente è, poi, l’agevolazione prevista per gli sportivi dilettanti, che trae, tra l’altro, la sua origine dalla necessità per le società che non determinano il reddito in modo forfetario, di avere, ai fini della deducibilità di detti costi , la documentazione dei costi sopportati  per i compensi e i premi erogati a coloro che prestano a loro  attività in ambito dilettantistico concorrendo alla realizzazione dell’evento sportivo e che, soprattutto, è finalizzata a premiare tutti coloro che prestano la loro opera volontaristicamente e tutti coloro che, attraverso la sport, si apprestano a diventare  buoni cittadini.

Parlo dell’agevolazione recata dal combinato disposto degli artt. 67, comma 1, lett. m) e 69, comma 2 del TUIR  a favore dei compensi, premi, indennità corrisposti  da qualunque organismo che persegua finalità sportive dilettantistiche. Le norme stabiliscono l’esenzione da ritenuta per i compensi fino a 7.500 euro e l’applicazione della ritenuta a titolo d’imposta, nella misura del 23%, primo scaglione di reddito IRPEF,  per i successivi 20.658 euro nonché della ritenuta a titolo d’acconto, sempre del 23%,  per gli importi superiori a 28.158,28. Euro.

La società che effettua le ritenuta è tenuta, poi, in qualità di sostituto d’imposta  al versamento della stessa, entro il giorno 15 del mese successivo a quello in cui ha effettuato il pagamento.

Dall’essere  sostituto d’imposta  scaturisce l’obbligo della presentazione del modello 770 nel quale vanno riportati, oltre ai compensi di cui sopra detto, tutti i compensi a qualsiasi titolo erogati ( stipendi, compensi per  lavoro autonomo, compensi ai dilettanti, ivi compresi quelli al disotto della soglia dei 7.500 euro.

 Il mod. 770 va presentato sempre on line entro il 31 luglio di ogni anno.

Tuttavia, in chiusura del mio intervento, intendo respingere con forza l’equazione: società sportive dilettantistiche = evasore, che da qualche parte, compresi alcuni organi accertatori, viene fatta.

E’ necessario che si tenga conto che delle 14 mila società di calcio dilettantistiche, quasi il 99% costituisce lo zoccolo duro delle piccole, anzi, minime società che nulla hanno a che vedere con l’etichetta di impresa mascherata che si continua a cucire addosso alle nostre società.
I nostri dirigenti di società sono gente per bene, persone oneste che mettono soldi di tasca propria, sacrificano spesso la famiglia per il conseguimento di un ideale. Si, anche se può sembrare anacronistico nel mondo di oggi parlare di ideali, i nostri dirigenti delle società di calcio dilettantistico corrono ancora dietro al sogno di crescere un campione, di vedere impegnati sul campo da gioco decine e decine di giovani che  gettano le loro energie dietro ad un pallone anziché finire miseramente in braccio alle lusinghe maledette della droga o del guadagno pericolosamente  facile ma illecito della micro criminalità.
Questo è il mondo del dilettantismo calcistico e non è quello che, seppure per lo scoop giornalistico (non fa notizia il cane che morde il padrone ma quella che il padrone ha morso il cane) viene sbattuto sui giornali allorchè un evasore su mille viene pizzicato!
Sia ben chiaro che non va disconosciuta nemmeno l’esistenza di una pur minima percentuale di soggetti che aggirano la normativa tributaria; ma è su questi soggetti che l’amministrazione finanziaria deve rivolgere la propria attenzione evitando, a mio avviso, di disperdere sinergie approfondendo il controllo quando si renda conto di trovarsi dinanzi a soggetti la cui pericolosità fiscale è minima ed è frutto di errori formali.
Ed è questo l’indirizzo che è chiamata a  seguire l’amministrazione finanziaria anche alla luce della recente Circolare dell’Agenzia delle entrate, la n. 21/E del 18 maggio scorso,nella quale, a proposito degli enti associativi, il Direttore Befera raccomanda di “evitare di perseguire situazioni di minima rilevanza, senza avere prima destinato il numero dei controlli programmati alle più rilevanti situazioni di abuso…”
Ed allora, come ho iniziato con un invito alle nostre società ad assolvere, con un po’ di buona volontà, i loro obblighi tributari onde evitare brutte sorprese, sorprese  che gli stessi nostri ospiti sarebbero ben lieti, loro per primi, come sentiremo, di evitare e la loro  presenza qui, ne è la testimonianza migliore, vorrei chiudere rivolgendo agli stessi nostri ospiti un appello alla comprensione ed all’indulgenza verso un mondo come il nostro che è molto diverso da quello nel quale loro quotidianamente si imbattono.  
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